VOLONTARI : PROFESSIONISTI POCO VALORIZZATI E RISPETTATI
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Sono trascorsi diversi anni da quando le Forze Armate sono state trasformate in uno strumento totalmente professionale. Tale cambiamento ha comportato che tutto il personale, compreso quindi i volontari, sia parte integrante del quadro permanente. La Difesa però non ha mai  pensato di riformare i vari e vetusti stati giuridici esistenti, uniformando il rapporto d’impiego del militare con lo Stato, senza distinzioni di grado e/o categoria. La mancanza di riforma dell’ordinamento, ha indotto l’amministrazione ad applicare ai volontari in sevizio permanente lo stato giuridico dei sottufficiali, legge 599/1954, mentre per i volontari in ferma breve siamo di fronte ad un vuoto normativo. La categoria che maggiormente sente la necessità di una riforma è, ovviamente, quella dei volontari. Nuova figura di professionisti che la dirigenza militare non vuole concettualmente accettare e, soprattutto, valorizzare come invece meriterebbero. Se oggi, infatti, le Forze Armate hanno la soddisfazione di un ritorno di immagine molto positiva, nei confronti dell’opinione pubblica, lo si deve principalmente proprio al ruolo che i volontari svolgono nelle innumerevoli missioni internazionali cosiddette di pace. Queste capacità però, non solo non sono riconosciute nella retribuzione e nella carriera, bensì spesso sono mortificate da taluni dirigenti, con comportamenti che ledono la loro condizione. Il quadro dirigente delle Forze Armate troppo spesso, purtroppo, dimentica che  le “ Norme Di Principio Sulla Disciplina Militare”, legge 382/78, all’art. 4, terzo comma, sancisce che deve essere sempre garantita nei rapporti personali la pari dignità di tutti i militari. Su questo tema del rispetto della dignità, ci giungono in continuazione segnalazioni, da parte dei volontari, di situazioni lesive della loro condizione e trattati come se fossero ancora i coscritti del servizio di leva obbligatorio. Tutto ciò, nonostante molti volontari abbiano superato oramai i dieci anni di servizio, i trenta di età e parecchi siano sposati con famiglia. Una tra le ultime segnalazioni giuntaci, proviene dal 5° RGT ARTIGLIERIA TERRESTRE LRZ “SUPERGA”, di stanza a Portogruaro (VE). La notizia attiene l’applicazione di una “lettera circolare” che regola i controlli periodici, a campione su tutto il personale e in ambito nazionale, detti “DRUG-TEST”. In sostanza si tratta di sottoporre, parte del personale, al controllo delle urine per accertare eventuali presenze di psicotrope. Tale circolare emanata nel 2000, pare che negli altri reparti venga poco applicata e, comunque, attuata nel pieno rispetto della dignità del singolo militare e, soprattutto, della sua “privacy”. Ciò che invece sembrerebbe non sia avvenuto nella caserma di Portogruaro, dove i controlli sono stati fatti senza assicurare al personale la dovuta riservatezza e rispetto della dignità. Ci è stato segnalato altresì che, sempre nella stessa caserma, in altre occasioni è intervenuta la Guardia di Finanza con i cani antidroga, che però sono stati indirizzati essenzialmente verso i volontari, dei quali successivamente sono stati perquisiti anche gli alloggi. Il problema sociale della droga, anche se leggera, è sicuramente un fenomeno che coinvolge trasversalmente tutte le classi sociali e pervade principalmente il mondo giovanile, tuttavia va affrontato e combattuto senza distinzioni di classe e, soprattutto, senza accanimento nei confronti di una specifica categoria. Nessuno mette in discussione la liceità del Comandante di Corpo, di effettuare questi tipi di controllo, ma deve essere  sempre usata in questi casi molta circospezione e avere riguardo dei diritti del singolo militare. Siamo consapevoli delle difficoltà culturali che impediscono alla dirigenza militare di rispettare i diritti del personale, abituati come sono ad esprimere un autoritarismo afferente il grado e le funzioni, ma sarebbe opportuno che l’autorità venga trasformata in autorevolezza. In un esercito moderno e funzionale, è essenziale che ci sia la consapevole partecipazione all’azione di comando e che l’autorità conquisti la totale fiducia del personale, senza nessun tipo di coercizione. Sono questi i valori che fanno la differenza tra un semplice dirigente e un comandante che quotidianamente conquista la credibilità incondizionata dei suoi uomini. Non è nostra intenzione entrare nel merito di alcuni casi specifici, avvenuti nella suddetta caserma, che pure meriterebbero degli approfondimenti, bensì cercheremo di analizzare la condizione generale in cui si dibatte la categoria dei volontari. La problematica principale della categoria, che la accomuna ai giovani che affrontano il mondo del lavoro nel settore privato, è quella del precariato. Oggi un giovane volontario delle forze armate, tra una ferma e l’altra, può arrivare fino a nove anni di precariato, prima di sapere se sarà assunto come volontario in servizio permanente, o dovrà andare ad infoltire la marea di giovani coetanei precari a vita. Non riusciamo a capire perché per ufficiali e sottufficiali è sufficiente un anno, per valutare se sono adatti alla carriera militare, mentre per il personale di truppa si devono aspettare dai cinque ai nove anni. A nostro avviso siamo ancora, purtroppo, di fronte ad una mentalità classista, che imperava nelle forze armate negli anni cinquanta e sessanta, quando le categorie erano equiparate allo stato sociale e all’interno della struttura militare non esistevano democrazia e diritti. Nonostante sia trascorso quasi mezzo secolo, ci sono ancora dirigenti militari per i quali i rapporti gerarchici vanno impostati solo sulla costrizione. In merito ci è stato segnalato da una caserma di Treviso, una dichiarazione fatta da un ufficiale superiore durante il suo insediamento. Egli assumendo l’incarico ha affermato che l’azione di comando deve essere impostata principalmente terrorizzando il personale. Il fatto si commenta da solo e meriterebbe una ispezione ministeriale, finalizzata alla conoscenza dei fatti e all’eventuale allontanamento di questo dirigente, che confonde l’autorità connessa al grado e alla funzione con la satrapia. Un’altra tematica specifica della categoria dei volontari, è la totale assenza di uno sviluppo di carriera, sia gerarchica sia amministrativa. Incognita in parte condivisa dai sottufficiali dove, essendo il grado apicale a numero chiuso, non tutti possono arrivare a rivestire la qualifica di luogotenente. Inoltre i sottufficiali, così come i volontari, subiscono enormi frustrazioni professionali, con capacità e professionalità non sfruttate e valorizzate. Questioni dovute essenzialmente al fatto che, nelle forze armate, la professionalità è correlata esclusivamente al grado e la categoria degli ufficiali si è notevolmente incrementata, svolgendo anche  incarichi che nel passato erano patrimonio dei sottufficiali. Sono tutte problematiche però totalmente sconosciute alla categoria dirigenziale che, con gli automatismi economici legati all’anzianità di servizio di tredici e ventitre anni, consente loro, qualsiasi grado rivestano, una progressione economica garantita e sostanziosa. Con tale meccanismo hanno  istituito una carriera totalmente amministrativa che, di fatto, annulla  completamente qualsiasi blocco professionale. A nostro avviso manca nelle forze armate, ma più specificatamente nel quadro dirigente, una cultura che consenta non solo l’accettazione e il riconoscimento di queste nuove realtà professionali dei volontari, bensì e soprattutto la loro valorizzazione. A tali carenze dirigenziali dovrebbero sopperire le forze politiche, tramite studi, analisi, indagini e proposte, ma la loro endemica approssimazione e l’isolamento vissuto nei palazzi dorati della politica, li induce ad accettare passivamente tutto ciò che gli propongono gli Stati Maggiori. La giustezza di quanto affermiamo l’abbiamo avuta in questo periodo, con la elaborazione, da parte del comitato ristretto della Commissione Difesa del Senato, di una bozza di riforma delle rappresentanze militari. Senza entrare nel merito specifico di tale proposta, che analizzeremo compiutamente in un altro momento, riteniamo tuttavia che quel testo sia una offesa alla democraticità, professionalità e dignità dei militari. Spetterà pertanto al personale tutto, impegnarsi socialmente e culturalmente nella battaglia politica, partecipando ad incontri, dibattiti e a quanto altro possa servire, al fine di sensibilizzare il legislatore. Necessita un disegno di legge veramente riformatore che, tramite uno stato giuridico unico, riconosca e valorizzi tutte le professionalità, ivi compresa quella della categoria dei volontari. Contestualmente vi è la forte esigenza d’intervenire sul piano della difesa dei diritti, dotando il personale  di strumenti di tutela reali,  che gli consentano di difendersi adeguatamente da eventuali abusi e soprusi che annullano la loro dignità di militari e di cittadini della Repubblica Italiana.  
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